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�Che l’esercito scenda a
Napoli a combattere la camor-
ranonèpiùun«tabù»,perCle-
menteMastella.Ottoomicidi in
otto giorni, un sentiero di san-
gue di cui non si vede la fine,
una città che sembra ingover-
nabile dal punto di vista sicu-
rezza: tutto questo convince il
ministro della Giustizia a valu-
tarel’ipotesidiaffiancareimili-
tari alle forze dell’ordine per
un periodo straordinario. Po-
trebbero presidiare le struttu-
remenoarischio,dandolapos-
sibilitàapoliziotti ecarabinieri
di starepiùnelle strade.
«Sono aperto alla discussio-

ne - dice Mastella, cauto come
alsolito-. Inmanieranegligen-
te e irresponsabile si era detto
che la colpa era del “mostro”
indulto. La spietatezzadei fatti
di questi giorni dimostra che
noneracosì.Se l’esercitoviene
a risolvere questo problema
annoso,nonèmale.Ancheper-
ché bisogna fronteggiare la
percezione di insicurezza e di
pauracheè inmolti stratidella
popolazione».
Una nuova Operazione Par-

tenope comeametà degli anni
Novanta, dunque? In realtà, le
polemiche non mancano, con
l’estrema sinistra che insorge
solo all’idea,mentre An, Lega,
UdeureItaliadeivaloritrasver-
salmente la valuta-
nopositivamente.
Il premierRoma-

no Prodi non si sbi-
lancia. Spiega che
l’emergenza-crimi-
nalità non è solo di
Napolima «di tutto
il Mezzogiorno» e
che nei suoi incon-
tri con iministri in-
teressati, a comin-
ciare da quello del-
l’Interno, si è deci-
so di «lavorare in
più direzioni». In-
somma, non si esclude la stra-
da militare, ma neppure la si
sceglie.
Per il presidentedellaRegio-

neCampania,AntonioBassoli-
no, l’esercito sarebbe utile per
«liberare le forze dell’ordine
da altre incombenze», anche
seè venuto piùvolte aNapoli e
«nonharisoltogranché».Con-
corda il presidente della Pro-
vincia, Dino Di Palma, mentre
il sindacoRosaRusso Iervolino

faappelloadunagenericamo-
bilitazionedi istituzioniesocie-
tà civile, come per il terrori-
smo. Esponenti napoletani di
DseMargherita ricordanoche
l’operazioneAltoimpatto,volu-
ta dal governo Berlusconi,
«nonhaincisosullaradicedel-

la criminalità» e sarebbe me-
gliorafforzarepoliziaecarabi-
nieri.Non èvero, contestaMa-
rioLandolfi diAn,quell’opera-
zione ha dato i suoi risultati,
ma bisogna anche inasprire
le pene, abbassando l’età im-
putabile a 12 anni. ANapoli lo

Stato non c’è più, protestano i
deputati partenopei di Fi, in
un’interpellanza al ministro
GiulianoAmato,mentreaCiro
Alfanodell’Udcnonpiacelaso-
luzione militare. «A Palermo
l’esercito funzionò», contesta
Leoluca Orlando, portavoce
dell’Idvesindacodellacittàne-
gli anni delle stragi di mafia e
dell’operazione Vespri Sicilia-
ni.LaLegavuolel’esercitoeac-
cusaBassolino e la Iervolino di
essereresponsabilidell’escala-
tiondi violenza. Laquestionea
Napoli, ricorda il leader della

Quercia Piero Fassino, non è
solodiordinepubblico«c’èan-
che il problema della ricostru-
zionediuntessutosocialeslab-
brato». Per Giovanni Russo
SpenadelPrc«portarel’eserci-
to aNapoli contro la criminali-
tà è un grande errore che non

risolverebbe niente». Verdi e
Pdci sono sulla stessa linea.
Contrari il procuratore della
Repubblica di Napoli, Giovan-
domenico Lepore e i sindacali
confederali delmondodella si-
curezza, per i quali «basta ap-
plicare la legge».

Ilgovernosièdatodiecigior-
ni di tempoperdecidere. «Sul-
la sicurezza la sua risposta è
nulla», commenta Alfredo
Mantovano di An e l’ex mini-
strodell’InternoGiuseppePisa-
nu (Fi) accusa gli enti locali di
centrosinistra che hanno go-
vernatonegliultimiannicittàe
regione. «Io speriamo che me
la cavo», scriveva il piccolo
alunno nel libro di Marcello
D’Orta sulla scuola di Arzano,
uno dei centri del napoletano
insanguinati in questi giorni. E
adesso il maestro reclama a
Napoli l’esercito. In pianta sta-
bile.

IL RETROSCENA

DI SINISTRA Il sindaco di Napoli Iervolino e il governatore della Campania Bassolino
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�Nel rosario di passi falsi ina-
nellati dal governo Prodi, l’emer-
genza «Napoli violenta» aggiunge
unaltro puntodi sofferenza allana-
vigazione dell’esecutivo. Dopo l’in-
dulto e la Finanziaria, il caos cam-
pano diventa una sorta di vetrina

simbolica, una
rappresentazio-
ne anche doloro-
sa dell’impoten-
za delle ammini-
strazioni di cen-
trosinistra -
l’Unione a Napo-
li è al governo
ininterrottamen-
teda15anni, pri-
ma con Antonio
Bassolino poi
con Rosa Russo
Iervolino - di

fronte a uno status consolidato di
degrado. La condizione di sofferen-
za della città, insomma, si traduce
inunduro colpoper l’immaginedel-
l’Italia e dell’esecutivo visto che, so-
stanzialmente, la compaginegover-
nativa si trova a ipotizzare l’invio di
unasorta dimissionemilitaredi pa-
cenel capoluogocampano.Comedi-
re che, dopo aver nascosto la polve-
re sotto il tappeto per molti anni, il
contodel degradodi una città appa-
rentemente senza speranza e sen-

za salvezza, dovrà essere pagato.
Romano Prodi, per il momento,

si mantiene sulle generali ed evita
di elevare Napoli a «questione na-
zionale». «Quando si parladi emer-
genzacriminalità non si deveparla-
re solo di Napoli. Questo è un pro-
blema di tutto il Mezzogiorno» dice
il presidente del Consiglio. Il pre-
mier, naturalmente, offre rassicu-
razioni sul suo impegno. «Abbiamo
lavorato a fondo. Nei giorni scorsi
ho avuto un lungo approfondimen-
to con i ministri interessati e con
quello dell’Interno. Intendiamo la-
vorare in più direzioni». Prodi evi-
ta, però, accuratamente di citare la
proposta di Mastella sull’invio del-
l’esercito. «Non si possono isolare
le emergenze. Non si può parlare
un giorno di Napoli, un giorno della
Calabria e un giorno della Sicilia. È
un discorso ad ampio respiro».
Il messaggio è chiaro: Mastella

può dire ciò che vuole ma non è lui,
da solo, a deciderenéè solo la situa-

zione diNapoli, al quale anche l’Os-
servatore Romano dedica un titolo
allarmante («Un clima di morte op-
prime la città») a preoccupare il go-
verno. L’idea è che quella dell’eser-
cito sia una soluzione tampone e
completamente estemporanea e
che l’escalation criminale cheha in-
vestito il Sud vada affrontata nel
suo complesso, senza sfuggire, nel-
la ricerca di un rimedio, a un’ottica
di «ampio respiro». Una tesi rilan-
ciata anche dall’arcivescovo di Na-
poli, il cardinale Crescenzio Sepe,
per il quale «la criminalità va com-
battuta con la prevenzione e non
con la repressione». L’analisi pro-
diana, peraltro, sembra essere cor-
roborata anche da limitazioni di or-
dine «pratico». Qualcuno, infatti,
suggerisce che l’invio dell’esercito
aNapoli avrebbe costimolto elevati
e che quindi la soluzione sarebbe
poco compatibile con lo stato attua-
le delle casse governative. Un pro-
blemaquesto che si vaadaggiunge-
re aimalumori chedalle parti di Pa-
lazzo San Giacomo circolano per la
presunta parsimonia dimostrata
dall’esecutivo versoNapoli. La con-
vinzione è che il «governo amico»,
alla prova dei fatti, non si sia rivela-
to tale. E il fatto che l’esecutivo con-
tinui a sfogliare la margherita -
esercito sì esercito no - senza sce-
gliere misure drastiche e idonee
certo non aiuta a rimuovere questa
sensazione di solitudine.
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Cresce l’irasulgoverno«amico»

Prodi: «Il problemariguarda tutto
il Sud». Il governatoredella

Campania: «L’esercito?Vabene»

LegaeAnd’accordo.Fi: «LoStato
nonc’èpiù». Il sindacopartenopeo:
«Facciamocomeper il terrorismo»

L’escalation di violenza: per combattere la criminalità il Guardasigilli propone di mandare l’esercito in Campania e l’Unione si divide. Il Prc: un errore

La guerra del Golfo di Mastella: soldati a Napoli

Le amministrazioni
locali denunciano

la propria impotenza
e accusano: ci

aiutano solo a parole
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